


NATURA E FINALITÀ (dallo Statuto)

1) È costituito nell’Arcidiocesi di Trento, in conformità al decreto conciliare “Presbyterorum

Ordinis” n. 7 ed ai cann. 495-502 del Codice di Diritto Canonico, il Consiglio Presbiterale, avente

funzione di “Senato del Vescovo” in rappresentanza del Presbiterio diocesano, per prestare

efficace aiuto, con i propri consigli, nel governo della diocesi (can. 498 § 1).

3) II Consiglio Presbiterale, in quanto segno di comunione gerarchica, è organo consultivo di

particolare natura. In esso hanno occasione di esprimersi la corresponsabilità e la solidarietà

pastorale tra Vescovo e Presbiterio, in ordine alle deliberazioni che interessano il bene della

comunità diocesana. La consultazione promuove il maturarsi delle deliberazioni in spirito di

comunione e di crescita ecclesiale.

4) II Consiglio Presbiterale svolge il suo compito favorendo, attraverso fraterna discussione, il

dialogo tra i presbiteri ed il Vescovo, e la maggiore conoscenza tra gli stessi sacerdoti diocesani e

religiosi, anche allo scopo di una sempre migliore intesa e vicendevole collaborazione.





Semplificazione
• Passaggio dai Decanati alle Zone 

Pastorali

• Riforma della Curia

• Riflessione sugli ambiti pastorali su cui 
posse maggiore attenzione e pensiero 

• Riorganizzazione / unificazione delle 
parrocchie

• Riflessione sulla gestione dei beni 
temporali della chiesa trentina

• Pubblicazione del bilancio della Diocesi

Trasparenza



Partecipazione
• Elezione dei rappresentanti in vari 

organismi ecclesiali

• Proposte riguardo all’impegno 
missionario ad gentes della nostra 
diocesi

• Il nuovo corso dell’Arcivescovile 

• La catechesi di comunità

• La tutela dei minori nella nostra 
Diocesi 

• Riflessioni e progetti per l’accoglienza 
dei migranti

Attenzioni



Fraternità
presbiterale

• La formazione permanente dei 
sacerdoti

• La situazione del clero diocesano

• I collaboratori

• La situazione in tempo di Covid



Le buone notizie

• buone prassi condivise

• suggerimenti pastorali

• impegni concreti nelle comunità

• nuove forme di evangelizzazione e 
testimonianza

• vita di preghiera in famiglia

• incoraggiamento reciproco

• la forma “straordinaria” del perdono


